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AUe ore IO allo Splendore 
PIETRO IiVGRAO parlerà 
sul tema: "Per Trieste e per 
l'Italia unita patriottica del­
la gioventù,, 
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GRAVI INCEDENTI PROVOCATI DAL VICE - PRESIDENTE CLERICALE 

L'Opposizione insorge contro il d.c. Tupini 
che insulta il Senato calpestandone le leggi 

Il tumulto, che si è protratto per oltre due ore, originato dal rifiuto della maggioranza di approvare finalmente gli aumenti delle pensioni di guerra 
Tupmi non sospende la seduta nonostante i richiami di Paratore - Gonzales confessa di essere stato amico di Farinacci - L'intervento di Milillo 

Perchè sia salva 
la libertà di tutti 

Dupo aver dichiarato per 
bocca dei ministri che l'hanno 
proposta, dei manutengoli che 
l'hauuo mercanteggiata, dei 
complici fattisi sostenitori, che 
la legge iniqua e truffaldina 
è stata congegnata apposita­
mente per impedire ai partiti 
dei lavoratori di avere in Par­
lamento la rappresentanza che 
ad essi spetta, i dirigenti cle­
ricali e le loro agenzie giorna­
listiche urlano, in questi gior­
ni, contro le nostre « intempe-
iauze> al Senato. Che cosa si 
nasconde dietro a questa in­
dulsa, miserevole e ricattato­
ria campagna? Un nuovo col­
po di mano del governo? Un 
altro, grossolano arbitrio del­
la maggioranza clericale, che 
stracci il Regolamento e cal­
pesti la Costituzione? 

L' annunciato un u u o \ o in­
tervento intimidatorio di De 
Gasperi al Senato. C e da 
appettarsi tutto; ma è inutile 
che i dirigenti clericali si pre­
parino degli alibi. E' inutile 
minacciare gli uni facendo ba­
lenare la possibilità dello sc io­
glimento del Senato, e tentare 
di ammansire gli altri con a l ­
cune basse e indegne promes­
se. Minacce e blandizie non c i 
toccano e tanto meno ci inti­
midiscono. 

I dirigenti clericali presen­
tano un progetto di legge 
chiaramente antidemocratico 
e anticostituzionale, comunque 
un progetto che per esplicite 
dichiarazioni dei proponenti 
è diretto contro di noi, con­
tro l'Opposizione socialista e 
comunista, contro una grande 
parte del popolo italiano; pre­
sentano un progetto iniquo la 
cui importanza, secondo i suoi 
stessi sostenitori, trascende la 
semplice legge elettorale per 
mettere in giuoco la Costitu­
zione: e avrebbero la pretesa 
«he noi ce ne stessimo zitti! 
Per imporne l'approvazione 
t iolano ogni giorno sfacciata­
mente il Regolamento: e pre­
tenderebbero che i senatori 
democratici se ne stessero 
tranquilli, cheti cheti, come i 
ragazzini a scuola, limitandosi 
ad alzare o abbassare la ma­
no, a rispondere: sì, signor 
maestro, no, signora maestra! 
Se l'ora non " fosse grave, se 
no'n fossero in giuoco le liber­
tà democratiche, c i sarebbe da 
ridere per la strana pretesa, 
che hanno codesti moderni ri­
baldi. i quali, aggredendo il 
cittadino onesto per rapinar­
lo, si indignano se questi gri­
da, si difende, reagisce. 

«Ma voi gridate — ci di­
cono — così non è possibile 
andare avanti; voi ci offende­
te. ci intimidite! >. 

Oh. candidi agnelli dai den­
ti aguzzi e con i grimaldelli 
appesì al collo! Si intimidisco­
no i poverini perchè noi gri­
diamo! Noi non vogliamo so­
lo gridare. Gnai se di fronte 
ai ribaldi che aggrediscono 
non solo per rapinare voti, 
ma per distruggere la libertà, 
l'onesto cittadino sì limitasse 
a gridare, a invocare aiuto. 

Non c i l imitiamo a gridare 
e a protestare, ma difendia­
mo, con ogni energia di rap­
presentanti del popolo e di 
cittadini, i diritti di tutti i la­
voratori, di tutti gli italiani. 

Ci si risponde: ma perchè 
drammatizzare? Lasciate che 
la legge passi; il popolo sarà 
poi chiamato al le urne e po­
trà con il voto pronunciare 
il suo giudizio e la sua con­
danna. Mentre così gesuitica­
mente parla, la \ o l p e si frega 
l e zampe e già pensa non so­
lo alla truffa, ma agli altri 
brogli elettorali che prepara. 
In altre parole ci si dice: la­
nciatevi aggredire, buttare a 
ferra, calpestare: tanto al­
l'ospedale i medici vi rimet­
teranno a nnovo e il tribunale 
condannerà i vostri aggresso­
ri. No, non possiamo V -.ciare 
impnnemente calpestare oggi 
la libertà, proponendoci di 
difenderla fieramente domani. 

Ma esistono ancora, c i chie­
dono alcuni, del le probabilità 
di impedire l'approvazione 

della legge truffa? A che sco­
po la vostra lotta? A che ser 
ve? — dicono costoro —. Tan­
to giorno più, giorno n*cno la 
legge finiranno con l'appro­
varla. Non è forse megli» im­
piegare le nostre energie a 
guadagnare voti nella compa­
gna elettorale? 

La lotta per la libertà è in 
scindibile, la nostra campa­
gna elettorale ha un program­
ma ben preciso; i suoi punti 
fondameutali sono la difesa 
della libertà, della pace, del­
la Costituzione, dell'indipen­
denza del Paese. Ciò che con­
ta per i cittadini onesti non 
è tanto quello che si dice di 
voler fare, ma ciò che un par­
tito fa effettivamente, ogni 
giorno, per salvare le libertà 
e la Costituzione. Ne si va a 
chiedere al lottatore audace, 
impegnato in una lotta dura 
e difficile contro malandrini 
che in maggior numero l'han­
no aggredito al le epalle, non 
gli si va a chiedere: c e la fai 
ancora? c'è Ancora una possi­
bilità c h e i tuoi aggressori 
non riescano a far passare la 
legge? 

Noi sappiamo una cosa so­
la: che l'avversario non rifug­
ge da alcun arbitrio: ma sap­
piamo altrettanto bene che 
abbiamo il diritto e il dovere 
di batterci s ino all'ultimo, di 
non lasciare intentata pos­
sibilità alcuna per impedire 
la sopraffazione. Anche noi 
sappiamo che il popolo ita­
liano avrà poi ancora la pos­
sibilità di dire la sua parola 
attraverso il voto; ma noi. 
che il popolo rappresentiamo, 
abbiamo il dovere d i non 
scaricare su di lui le nostre 
responsabilità. 

La libertà e la Costituzio­
ne si devono difendere e i>i 
difendono ogni giorno, ogni 
ora. L'epica battaglia per^ la 
democrazia e per la libertà è 
fatta di alterne vicende; non 
ogni' giorno, non ogni ora si 
può ottenere successo; ma c iò 
che conta è di non cedere mai 
un solo palmo di terreno sen­
za avere lottato strenuamen 
te, c iò che importa è far sem­
pre, in ogni momento, tutto 
quanto sta in noi perche la 
libertà sia salva. Solo così di­
mostreremo di essere capaci 
di portare avanti la bandiera 
della libertà. Ecco perchè noi 
lottiamo con tutte le nostre 
forze: ecco perchè reagiamo, 
perche gridiamo. 

Sì: l'aggredito non de*e a-
xer vergogna anche di grida­
re: e \\r>\ leviamo la voce di 
fronte alla sopraffazione, per­
chè i lavoratori c i sentano, 
perchè tntti i cittadini drnio-
cratici c i ascoltino. Noi in­
ganneremmo il popolo, se non 
gli dicessimo chiaramente che 
qnesta legge-trnffa deve ser­
vire a mettergli le catene; se 
gli dicessimo: sfattene tran 
quillo. che c i pensiamo noi. 

A tutti i lavoratori, a tutti 
i cittadini democratici noi di­
c iamo invece che- le libertà 
«ono minacciate e possono es­
sere soppresse; noi diciamo: 
perchè questo non avxc-ga. 
dobbiamo lottare uniti, oefi 
ostacolando con ogni forma 
ti; manifestazione democrati­
ca il passaggio della legge, e 
domani con il voto, che do­
vrà in ogni caso farla fallire 
nei suoi scopi. 

Dobbiamo far sentire og?i 
con la forte protesta, con le 
petizioni, con le manifestazio­
ni di massa, con lo sciopero 
il peso della nostra volontà 
e del nostro diritto. E* c r i la 
lotta di oggi e còl voto cn: 
saranno chiamati - nei prossi­
mi mesi c h e i lavoratori pos­
sono respingere la legge-truf­
fa e impedire che essa anra 
le porte alla tirannìa. 

Qnesta grande lotta di oggi 
e di domani non è soltanto 
nostra ma di rutto il popolo 
è nell'interesse della Nazione; 
perciò chiamiamo tutti i cit­
tadini, tntti ì lavoratori, ad 
appoggiarci oggi-prima anco­
ra che d o m a n i 

FIHatO SÉCCHIA 

.La seduta 
E* stata, quella di ieri al 

Senato, una grande e memo­
rabile giornata di battaglia: 
per due ore, dalle-10 a mez­
zogiorno, l'Opposizione si è 
battuta con il duplice obiet­
tivo di ottenere la discussio­
ne e l'approvazione imme 
diata della, legare per la riva 
lutazione del le pensioni di 
guerra e di impedire una 
sciocca e vergognosa sopraf 
fazione del v ice presidente 
democristiano Tupini. Per 
quasi due ore, dinanzi al 
comportamento dell'on. Tupi­
ni, i senatori dell'Opposizione 
hanno manifestato nell'aula 
in forma drammatica e so­
lenne, con il mezzo che è-tra­
dizionale in questi casi, 
scandendo la propria protesta 
con la voce, con il battito 
delle mani e delle tavolette 
dei banchi: sino a quando. 
dopo molteplici interventi su 
di lui del presidente Paratore, 
Tupini, sconfessato e battuto, 
ha dovuto lasciare il seggio 
presidenziale, togliere la s e ­
duta e cessare di presiedere 
per l'intera giornata. A tarda 
sera la battaglia dell'Opposi­
zione otteneva una concreta 
vittoria: la legge sui pensio­
nati è stata posta aU'o.d.a;. 
della odierna seduta notturna. 

1 precedenti e l e fasi e s ­
senziali della seduta sono as­
sai semplici ed eloquenti. 
Mercoledì, i l ministro Pella 
e i l Senato nel suo complesso 
presero impegno formale di 
esaminare e approvare, entro 
la settimana che si chiude 
oggi la legge sulle pensioni 
di guerra. 

L'impegno ritinto 
Ancora venerdì il compa­

gno Ruggeri chiese il mante­
nimento di questo impegno, 
e la Presidenza del Senato 
ribadi che entro la sett ima­
na, eventualmente in una s e ­
duta notturna, l'impegno s a ­
rebbe stato osservato. Per 
questo ieri mattina l'opposi­
zione, non appena la seduta 

Il clericale Topini che con il 
suo inqaalifieabile comporta­
mento come ' vice - presidente 
faa provocato 1 vivaci inciden­

ti di ieri al Senato 

ha avuto inizio, ha chiesto 
che la legge sulle pensioni 
venisse per poche ore ante­
posta alla oscena legge truf­
faldina e rapidamente appro­
vata. La maggioranza si è 
rifiutata; e poiché essa era 
in minoranza, il clericale Tu­
pini ha a sua volta rifiutato 
di mettere ai vot i la propo­
sta delle sinistre! Non solo. 
.Egli ha consigliato i demo­
cristiani su come comportar­
si, ha mentito, ha inventato 
richieste dilatorie che nessu­
no aveva avanzato: è stato 
uno scandalo quale mai si è 
visto nella storia del Parla­
mento italiano. Invitato per 
iscritto da Paratore a la­
sciare il banco della Pres i ­
denza e a sospendere la s e ­
duta. Tupini anche questo si 
è rifiutato di fare: ed è al lo­

ra che l'Opposizione è insor­
ta, senza cedere, fino a quan­
do i ladri di seggi, i nemici 
giurati del Parlamento, han­
no ceduto essi. 

Mentre questo accadeva 
nell'aula del Senato, fuori, 
nelle v ie di Roma, la polizia 
di Sceiba aggrediva, malme­
nava, feriva i mutilati e gli 
invalidi di guerra che chie­
devano la rivalutazione delle 
pensioni di guerra: il quadro 
della giornata è così comple­
to, e si direbbe simbolico! E' 
contro il Parlamento e contro 
i fondamentali interessi di 
tutti i cittadini che i ladri di 
seggi si scagliano senza più 
scrupoli; è in difesa del Par­
lamento e dei fondamentali 
interessi di tutti i cittadini 
che si batte con tutte le sue 
forze l'Opposizione. 

Ed ecco la cronaca nuda 
dei fatti, più eloquente di ogni 
commento. La seduta si apre 
alle 10 precise. Come al soli­
to, in aula non vi sono che 
pochi democristiani, mandati 
in avanscoperta mentre il 
grosso se la prende comoda 
nei propri alberghi. I banchi 
delle sinistre sono invece po­
polati come al solito. Letto i l 
verbale, tra il consueto bru­
sio con cui l'assemblea acco­
glie questa cerimonia, il com­
pagno RUGGERI prende im­
mediatamente la parola per 
chiedere che l'ordine del gior­
no venga invertito e che in 
mattinata si discuta la legge 
sulle pensioni di guerra, che 
attende ormai da parecchie 
settimane e di cui era slato 
promesso da tempo l'esame. 

La richiesta lascia allibiti 
i democristiani i quali sono 

evidentemente in minoranza 
e, per respingere la richiesta, 
non hanno altra possibilità 
che quella di perdere tempo, 
per far arrivare i ritardatari. 
Secondo il regolamento, su 
una richiesta di inversione 
dell'ordine del giorno hanno 
diritto di parlare due oratori, 
uno a favore e uno contro, 
dopo di che si deve passare 
subito al voto. 

Per evitare che un oratore 
della maggioranza si impos­
sessi del microfono e lo tenga 
all'infinito, i compagni GHI-
DETTI (PSI) e MOSCATELLI 
(PCI) chiedono immediata­
mente la parola e, mentre il 
primo si dichiara «contrario», 
il secondo s i afferma « f a v o ­
revole». La discussione è 
chiusa nel giro di pochi s e ­
condi. A questo punto non re­
sta che mettere la proposta 

ai voti, .ma se i clericali si 
sono lasciati giocare, TUPINI 
che presiede, pensa lui a met­
terci riparo. Col naso tra le 
carte, egli lascia passare il 
tempo, sordo ai richiami delle 
sinistre che gridano « Ai voti! 
ai voti! ». Infine, visto che i 
suoi colleghi, pur concertan­
dosi febbrilmente, non trova--
no la soluzione giusta, glie la 
suggerisce egli stesso: «Ogni 
senatore — egli dichiara — ha 
diritto di chiedere la verifica 
del numero legale! ». 

L'energica pretosta 
Che il presidente, il cui pri­

mo dovere è di essere impar­
ziale si metta a suggerire alla 
maggioranza come regolarsi, è 
talmente sbalorditivo che, per 
un attimo, tutta la sala,resta 
in un silenzio assoluto. Lo 

stesso Sceiba, al banco del 
governo, ha un moto di stizza. 
Un attimo dopo scoppia il tu­
multo. Dai banchi di sinistra 
si grida violentemente «Via 
dalla Presidenza! Vergogna! 
Corruzione! Scandalo! ». Mol­
ti senatori in piedi agitano le 
braccia e gridano apostrofi 
che si .perdono nel clamore 
generale, superato soltanto 
dalla voce secca e tagliente di 
Terracini che, scandendo le 
sillabe, esclama: «Se non vuol 
fare il Presidente, scenda dai 
suo seggio e vada a parlare 
dai banchi democristiani! ». 

In questa confusione T U P I r 
NI annuncia che gli è perve 1 

nuta la richiesta della verifica 
del numero legale e ordina al 
segretario di cominciare l'ap­
pello. Ma Tupini ha mentito. 

(Continua in 7. pag. 1. col.) 
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Incontro con Burchett in un albergo di Antung • Tra le rovine di Sinigiu - Il miracolo della ferrovia 
PHYONGYANG, marzo. 

Ci siamo appena svegliati, 
qumido netta stanza del no 
stro piccolo albergo di An­
tung, dove siamo giunti la 
sera innanzi provenienti da 
Mufcdeii, entra asciugandosi 
il volto con una tovaglia, una 
giovane donna europea in 
pantaloni. Si accorge di aver 
sbagliato stanza e si scusa: 
poi, in una lingua per me 
sconosciuta, continua a scam­
biare qualche frase col mio 
interprete e improvvisamen­
te tutti e due si lasciano an­
dare a prandi esclamarioni, 
si sorridono, si stringono le 
mani. Infine escono dalla. 
starna e rientrano dopo qual­
che minuto in compagnia dì 
un uomo dai capelli grigi « 
dall'aria allampanata. — Ec­
co il nostro Wilfred Burchett 
— esclama l'interprete spin­
gendo verso di me i l nuouo 
arrivato. Burchett che finora 
è stato corrispondente de l ­
l'Unità e di Ce Soir dalla Co­
rea parla molto bene il fran­
cese: la giovane donna in 
pantaloni é sua moglie Vessa, 
una bulgara che ha studiato 
in Italia e conosce perfetta­
mente la nostra lingua. Ci sa­
lutiamo come ceccli i amici co­
minciando subito una lunga 
conversazione mezzo in fran­
cese mezzo in italiano. Bur­
chett, dopo la sua lunga per­
manenza in Corea, si reca per 
un certo periodo a lavorare in 
Cina. Questo nostro incontro 
inaspettato sulla riva occi­
dentale del fiume Yalu che 
segna il confine tra i due paesi 

cambio d e l l a guardia. Ci 
scambiamo rapidamente noti­
zie dell'Italia e delta Corea. 
Burchett e sua moglie torna­
no da Kaesong. — Nel nostro 
viaggio da Kaesong aPhyon-
gyang — racconta Vessa Bur­
chett — siamo stati mitraglia­
ti dagli aerei americani —. 

Kaesong, che è net pressi di 
Pa M « B Jon, fu dichiarata 
zona neutra fin dall'inirio del­
le trattative di armistizio. Per 
accordi sottoscritti da coreani 
e americani giornalmente un 
convoglio di automobili pote­
va compiere il viaggio Kac-
song-Phyongyang e viceversa 
per rifornire dì viueri e di 
tutto il necessario i membri 
della delegazione e i giorna­
listi, che si trovano sul posto 
per le trattative. Giorni or 
sono gli americani, improv­
visamente, annunziarono che 
l'accordo da parte loro non 
sarebbe stato più rispettata 
a partire dal 25 gennaio. U-
nilateralmente essi stabili­
rono che sarebbe stata con­
cessa via libera ai convogli 
una sola volta la settimana. 

L'attacco 
Ma noi — mi spiega Bur­

chett — siamo partiti da 
Kaesong il 20 gennaio e le 
nostre auto marciavano in 
convoglio, alla distanza e ve­
locità regolamentari, e tutte 
con i distintivi della delega­
zione di armistizio bene in 
cuidenra. Eppure quattro ap­
parecchi americani comin­
ciarono a sorvolarci a bassa 
quota. Si avvicinavano, si al­
lontanavano, ritornavano in 
picchiata. Evidentemente fa­
cevano questo per mettere a 
dura prova i nervi dei nostri 
autisti, per costringerli ad 
accelerare e avere cosi una 
giustificazione per attaccar­
li. Tutto ciò durò per una 
mezz'ora. Poi improvvisamen-

ha per noi il sapore di un $c udimmo le raffiche sorde 
delle mitragliere dì bordo e 
non redemmo più la camio­
netta che ci seguiva: alla fi­
ne del viaggio apprendemmo 
che era stata distrutta e 
tre persone a bordo, tra cui 
una donna, erano gravemen­
te ferite. — Non può essersi 
trattato di vn errore da par-

CONTRO IL GOVERNO CHE NON AUMENTA LE PENSIONI 

Vibrata manifestazione di protesta 
dei mutilati al centro della Capitale 

so intervento dei rappresen­
tanti parlamentari in loro fa­
vore. 

Con le manifestazioni che da 
tempo fi susseguono e con quel­
la di ieri mattina, la categoria 
degli invalidi di guerra tiene ad 
esprimere i l proprio sdegno ed 
il proprio rammarico per il mo. 
do in cui il governo costringe 
a vivere gli invalidi e soprat­
tutto le vedove ed i familiari 
dei caduti. Le pensioni sono di 
-fame, l'assistenza non esiste. 
Alle richieste presentate per 
ottenere aumenti delle pensioni 
adeguati al costo della vita, il 
governo ha risposto concedendo 
annienti mensili che vanno da 
un massimo di -lire IMO ad un 

_ minimo di 200-300 luv-stanzian. 
Senato per richiedere un deci- do una cifra complessive di 12 

Numerosi invalidi di guerra, 
ieri mattina alle 11,30, si sono 
sdraiati in terra davanti al Mi­
nistero delle Finanze, occupan­
do così un intero tratto della 
Via X X Settembre e paralizzan­
do completamente il traffico 
che in quel punto è particolar­
mente intenso. 

Prime di addivenire a tale 
determina rione una delegazione 
dell'Associazione nazionale mu­
tilati ed invalidi di guerra ave . 
va chiesto di essere ricevuta 
dal ministro Pella. Non avendo 
però potuto esporre la propria 
situazione a chi di dovere per la 
dichiarata essenze del Ministro 
e del suo Sottosegretario, la 
delegazione stesse si è recate al 

miliardi: cifra ridicola se si 
pensa alle molte centinaia di 
miliardi stanziati per gli arma­
menti. Questa meritevole cate­
goria di cittadini è completa­
mente dimenticata dal Governo 
e non intende abbandonare il 
terreno della-lotta finché non 
verrà ad essa riconosciuto il di­
ritto ella vita « d a quelle forme 
di assistenza'indispensabQL 

- n . grave atteggiamento del 
Governo e della sua maggioran­
za, ha avuto ieri in Senato una 
nuova disgustosa riprove nel ri­
fiutò opposte alla richiesta delle 
sinistre di discutere immediata. 
mente le proposte presentate e 
favore della rivalutazione delle 
pensioni di guerre, 

fcfe 
Una impressionante immagine di Fhyongyang dopo imo dei criminali bombardamenti iieani 

te degli americani? — do­
mando. — Assolutamente no. 
Gli apparecchi scendevano 
fino a cinquanta metri e noi 
potevamo riconoscere persi­
no le sagome degli uomini 
dell'equipaggio. A maggior 
ragione essi vedevano chia­
ramente i nostri distintivi 
di convoglio neutrale, — 
Chiedo allora che spiegazio­
ne può avere un simile com­
portamento da parte degli 
americani. •— Hanno bisogno 
— mi risponde Burchett — 
di creare sempre nuoci inci­
denti che possano portare al­
la definitiva rottura delle 
trattative di armistizio, per 
ora soltanto sospese sulla 
questione del rimpatrio dei 
prigionieri. 

Trascorriamo tutta la 
giornata a discutere e a tar­
da notte i Burchett partono 
per Pechino. « Arnvederc i in 
Italia», mi dice Vessa Bur­
chett salutandomi. 

No i partiamo da Antung 
il giorno seguente verso le 
due del pomeriggio. E' una 
meravigliosa giornata inver­
nale, con un cielo terso s en ­
za una sola nuvolal Quasi non 
fa freddo e la gente si trat­
tiene agli angoli delle etra-
dette inondate dal sole. In 
lontananza, al d i . sopra delle 
basse case della-città, si in-, 
travvedono- le prime azzurra 
colline coreane. Mentre fac­
ciamo colazione ne l ristoran­
te dell 'albergo entra un 
gruppo di operai, che hanno 
all'occhiello u n nastro di s e ­
ta con sopra stampati alcu­
ni segni cinesi . Sono dele­
gati ad una conferenza di 

gendo qui da alcuni giorni. 
Hanno lavorato nella sala 
sottostante fino a notte alta 
e dal mio tetto udivo la voce 
degli oratori e gli applausi. 

1 bimbi cinesi 
Mentre carichiamo il baga­

glio sulla vettura una picco­
la folla di ragarri ci attor­
nia incuriosita. Mi sorrido­
no con quel sorriso cordiale 
e intelligente dei cinesi, che 
è espresso soprattutto dagli 
occhi e dagli sguardi. Poi 
qualcuno più intraprendente 
mi rivolge la parola. Inuti l ­
mente faccio segno d i non 
capire assolutamente nien­
te, Lui contìnua il suo d i ­
scorso e forse sono delle d o ­
mande che egli mi rioolge, 
Infine riesco ad afferrare 
una parola che è ormai di­
ventata familiare anche a 
me. — Chosen? — domanda 
il ragazzo. — Chosen — ri­
spondo accennando afferma 
tivamente con la testa. Cho­
sen significa Corea, Hanno 
capito che io vado in Corea. 
— A h — fanno in coro i ra­
gazzi riprendendo a parlare 
frettolosamente tra loro. Poi 
uno s i avvicina e ruole per 
forza offrirmi una caramella. 

Finalmente partiamo e at­
traverso un groviglio d i stra­
cotte, contornate da negozi 
dalle insegne multicolori, u -
sciamo dalla città e dopo po­
chi minuti s iamo a l posto di 
confine cinese per la ©erifi-
ca dei documenti. A poca di­
stanza si scorge la sagoma 
del lungo ponte su l fiume 
Yalu. Attraversata metà del 

produzione, che si sta enoMponte entriamo: in, territorio 

coreano: una immensa di­
stesa di terreno giallastro, 
qualche baracca, dei tr ince-
roni.-e l'ingresso di ricoveri 
antiaerei. Non si riesce nem­
meno a immaginare che qui 
una volta sorgeva la città 
coreana di Sinigiu. Ora non 
si scorgono nemmeno più le 
sue rovine. E' come se un 
enorme rullo compressore vi 
fosse passato sopra. Sono 
preso da un senso di ango­
scia a l pensiero d i essere en­
trato nella zona dove dal­
l'alto si scatena il terrore, la 
crudeltà americana; di esse­
re in questo paese martoria­
to contro il quale ogni gior­

no vengono consumati de­
litti che destano orrore in 
ogni parte della terra. Poi 
osservando con maggiore at­
tenzione intorno a me sco­
pro c h e , miracolosamente, 
nonostante tutto, la vita con­
tinua. Laggiù, presso un cu­
mulo di macerie si svolge un 
mercato. Le contadine con il 
l o r o tradizionale vestito 
bianco s i affollano attorno 
alle ceste, contrattando. Car­
ri campestri tirati da buoi 
attraversano in lontananza 
la pianura. Passano squadre 
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Il dito nell'occhio 
Tra mo«lie< • martte» 

Va signora Clara Luce, «*© 
ambasciatrice americana in 

•Italia ha fatto decisive dichia­
razioni al Tempo sul Problema 
di Trieste, c iò — ha detto — 
ho studiato a fondo il proble­
ma anche storicamente, geogra­
ficamente. etnograficamente, 
strategicamente oltre che poli­
ticamente». La signora Clara 
Luce sa tutto, ormai, è un pos­
so di scienza su Trieste. Ci di-
ca, signora Luce, ci rtlumfpif, 
come andrà a finire? Ecco il 
responso: «Data l'estrema de» 
licatezza della questione mi 
concederà ora di affermare so­
lo che mi rendo esattamente 
conto del perchè il popolo ed 
U Governo, italiano k> tengano 
tanto a cuore ». Che donne, che 
penamtrlcel E Cera propri» bi­
sogno di uno studio poMfce, 
storico, geografico, etnoffra/io». • 

strategico, per arrivare a que­
sta conclusione? Studi ancora, 
signora Luce, e torni a ottobre 
a dirci quello che sa. 

Per fortuna, comunque, la 
signora Luce, in Italia, non 
verrà sola. Verrà con suo ma­
rito. « S dove fc> non potrò an­
dare egli, più fortunato di me. 
andrà di certo». Insomma pos­
siamo stare tranquilli. La Luce 
non ìiwnchero più. Se non c'« 
lei» c'è il marito. Chissà come 
si divideranno i compiti, e Io 
cedo in questa citta, tu vai a 
quel paese ». afa la moglie deve 
seguire il marito. Perchè non 
ci conno tutti « due? 
I l fama* atei aéajwa 

«VI sono dei momenti, nella 
vita dei popoli, la cut l'attin­
to deva lipiendere U sopì 
vento». «Torco aTo/fri» del 

ite* 
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